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Capitolo I – L’accoglienza nell’anno 2004 
 
 
 
 
 
5. Dati statistici dell’accoglienza a Ravenna dal dicembre 1991 al 31 

dicembre 2004  
 
 

Dall’apertura del Centro (dicembre 1991) al 31/12/2004 sono state accolte 
2087 donne 

 
 
Il numero complessivo delle DONNE STRANIERE che si sono rivolte al Centro è 327 (15.7%). Va 
rilevato che la percentuale è gradualmente cresciuta negli anni. Nel solo periodo 2001-2004 sono  
216 (20.2%) 
 
L’ETA’ delle donne accolte va da un minimo di 17 anni ad un massimo di 74 anni. La fascia di età 
più rappresentata  è quella compresa tra i 20 e i 50 anni (circa il 70% del totale). Nel periodo 
2001-2004,  su un totale di 1067 donne le percentuali sono così suddivise: 
 
Tra i 29 e i 40  434 40.7% 
Tra i 41 e i 50 149 14.0% 
Tra i 51 e i 60  79  7.4 % 
Sotto i 29 anni 160 15.0% 
Sopra i 60  16   1.5% 
N.R. 229 21.5% 
 

SCOLARITA’ - La percentuale dei “Non Rilevato” è piuttosto alta, oltre al 65%, tuttavia i dati 
parziali mettono in evidenza un livello medio-alto di scolarità. Nel 2003-2004 le percentuali sono 
così suddivise sul dato parziale: 
 
Licenza Elementare 5.6% 
Sc. Media Inferiore 34.2% 
Sc.Media Superiore 35.6% 
Formaz.  
Parauniversitaria 

12.4% 

Laurea 12.0% 
 

STATO CIVILE 

Nubile 295 14.1% 
Coniugata 887 42.5% 
Convivente 277 13.3% 
Separata (legalmente o di 
fatto) 

345 16.5% 

Divorziata 69  3.3% 
Vedova 32  1.5% 
N.R. 182  8.7% 
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TIPOLOGIA DELLE VIOLENZE (risposta multipla) 

FISICA 1080  51.7% 
PSICOLOGICA 1554 74.5%  
SESSUALE  235 11.3% 
ECONOMICA  699 33.5%  
N.R.   112  5.4% 

RESPONSABILE DELLE VIOLENZE (risposta multipla) – Negli anni 1991-2004, la percentuale 
dei diversi autori delle violenze non subisce variazioni significative; il gruppo è costituito da 
appartenenti alla cerchia familiare della donna (partners, ex partners, fratelli, padri, altri familiari 
della donna), e si conferma come quello più rappresentato (dal 75% al 90% dei casi). Nel periodo 
2001-2004 le percentuali sono così suddivise: 
 
Coniugi 43.6% 
Conviventi 11.7% 
Ex 14.0% 
Fidanzati/ 
amanti 

3.7% 

Altri familiari 16.4% 
Estranei 7.9% 
N.R. 2.8% 

 
HA FIGLI/E CIRCA IL 70 % delle donne accolte. Nel solo periodo 2002-2004 il  61.9 di tutti/e i 
figli/e risultavano aver subito una qualche forma di violenza (dato per difetto, essendo estrapolato 
dai colloqui di accoglienza svolti con le donne). Le violenze ai figli/e sono così suddivise: 
 
 Fisica  6.2% 

Psicologica 22.4% 

 Economica 15.4% 

Sessuale  2.5% 

Assistita 44.3% 

Altro 13.3% 

  

RESPONSABILE DELLE VIOLENZE Ai/alle Figli/e 
Padre 84.2% 
Partner della madre   8.0% 
Altri familiari (nonni, zii, fratelli,ecc.)   6.7% 
Sconosciuti   0.5% 
Madre   0.8% 
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2. Dati statistici dell’accoglienza a Ravenna nell’anno 2004 
 
 

Nel 2004 sono state accolte  346 donne ( 295 donne accolte per la prima volta nel 2004 + 51  
donne che continuano il percorso dagli anni precedenti) 

 
 
STRANIERE:  84 (75 nuove accoglienze + 9 che continuano il percorso dagli anni precedenti) 
 
Est Europa 39 46.4% 
Africa 23 27.4% 
Europa 
Occid. 

6 7.1% 

Asia 1 1.2% 
Sud 
America 

12 14.3% 

Nord 
America 

0  

N.R. 3 3.6% 
 
ETA’ - La fascia più rappresentata è quella che va dai 20 ai 50 anni 
 
Tra i 29 e i 40  123 35.5% 
Tra i  41 e i 50   40 11.5% 
Tra i 51  e i  60 24  6.9% 
Sotto i 29 54 15.6% 
Sopra i 60 11  3.2% 
N.R. 94 27.2% 
 
 
STATO CIVILE 
Nubile 49 14.2% 
Coniugata 130 37.6% 
Convivente 51 14.7% 
Separata leg. o di 
fatto 

64 18.5% 

Divorziata 11  3.2% 
Vedova 4  1.2% 
N.R. 37 10.7% 
 
 
SCOLARITA’  - La percentuale dei “Non Rilevato” è molto alta ( 68 % ); la scolarità delle donne 
per cui è stata possibile la rilevazione è così suddivisa: 
 
Lic. Elementare 8  7.3% 
Sc. Media Inf. 38 34.9% 
Sc. Media Sup. 41 37.6% 
Formazione 
parauniversitaria 

13 11.9% 

Laurea 9  8.3% 
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RICHIESTE E BISOGNI DELLE DONNE (che emergono al primo contatto col Centro) 
Informazioni 135 39.0% Ricerca 

lavoro/formazione 
  9   2.6% 

Contatto con altri 
Centri 

     3  0.9% Emergenza violenze   8  2.3% 

Colloquio d’accoglienza   44 12.7% Ospitalità 60 17.3% 
Ascolto/sfogo/consiglio 144 41.6% Aiuto economico   9  2.6% 
Consulenza/assist. 
Legale 

   91 26.0% altro 12  3 5% 

Consulenza psicologica   12   3.5%    
Informaz. 
Sanitarie/aborto 

   -     -    

Gruppi di auto-aiuto     1   0.3%    
Ricerca casa     4  1.6%    
  
 
VIOLENZE SUBITE  (risposta multipla) 
Fisica 189 54.6% 
Psicologica 252 72.8% 
Economica 142 41.0% 
Sessuale 42 12.1% 
N.R. 19 5.5% 
 
 
RESPONSABILI DELLE VIOLENZE  (risposta multipla) 

 

 
 

16 Donne si sono rivolte al nostro Centro dopo aver consultato il  nostro sito 
www.linearosa.it 

 
DONNE CON FIGLI/E    235 (68 %) 
ETA’ dei FIGLI/E 
 0 – 5 anni 83 23.5% 
 6 – 11 67 19% 
12 - 17 75 21.2% 
> 18 101 28.6% 
N.R. 27  7.6% 
 

FIGLI/E CHE HANNO SUBITO VIOLENZA  225  
 
 
 
 

Coniuge 144 38.7% 
Convivente  47 12.6% 
Ex  56 15 0% 
Fidanzato/aman
te 

 10   2.7% 

Altri familiari  76 20.4% 
Estranei  30   8.0% 
N.R.   9   2.4% 
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TIPI DI VIOLENZE subite dai figli/e  (risposta multipla) 
Fisica  14  4% 
Psicologica  86 24.4% 
Economica  50 14.2% 
Sessuale  11 3.1% 
Assistita 162 45.9% 
Altro  27 7.6% 
 
 
CONSEGUENZE DELLE VIOLENZE su figli/e  (risposta multipla) 
Disturbi alimentari  3  
Depressione  5 
Tendenza all’isolamento  2 
Ansia 15 
Disturbi del sonno  6 
Paura 31 
Malattia  2 
Uso di sostanze  2 
Comportamenti sessuali non 
adeguati all’età 

 1 

Agitazione/irrequietezza 28 
Comportamenti aggressivi 20 
Problemi scolastici 22 
enuresi  1 
altro 65 
 
 
RESPONSABILI DELLE VIOLENZE su figli/e (risposta multipla) 
Padre 198 88% 
Partner della 
madre 

 17 7.5% 

Nonni/e-altri 
parenti 

 12 5.3% 

Sconosciuti    1 0.4% 
Madre    4  
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3. Dati statistici dell’accoglienza a Russi nell’anno 2004 
 
 
Totale donne accolte 15, di cui 12 si sono rivolte per la prima volta al Centro nel 2004, 3 
continuano il percorso con l'associazione dagli anni precedenti   
 
Nazionalita’            
Italiana 14  
straniera 1 (Marocco) 
 
Residenza         

Comune di Russi  9  

Altro Comune  6 

 

Come ha conosciuto il Centro                                       

P Pubblicizzazione 
diretta 

 1 

Amiche/conoscenti  2 
Associazioni laiche  - 
Servizi sociosanitari  2 
Medico di base  1 
internet  1 
Avvocato/a  1 
Altro  4 
N.R.  2 
 
Età   
La fascia più rappresentata è quella compresa tra i 30 e i 40 anni. La più giovane ha 28 anni, la 
più anziana 65 anni.  
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Stato civile 

Coniugata  7 

Separata  2 

Convivente  2 

Nubile  4 

Vedova  - 

Divorziata  - 

N.R.  

             
Occupazione 
Occupata  9 
Non occupata  2 
Pensionata  1 
Casalinga  1 
N.R.  1 
 
Violenze subite (risposta multipla) 

Fisica 
 8 

Psicologica 13 
Economica  6 
Sessuale  2 
Non ha subito violenze  - 
N.R.  2 
                  
Autore delle violenze (risposta multipla, per ogni donna è possibile più di 1 autore) 
Coniuge  7 
Convivente  3 
Ex  2 
Fidanzato/amante  1 
Altri familiari  4 
Datore di lavoro  1 
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Caratteristiche psicofisiche dell’autore principale 

Nessuna caratteristica 12 

Etilista  - 

Tossicodipendente  1 

Disagio psichico  1 

N.R.  1 

 
Figli/e 
Donne con figli/e 11 
Donne senza figli/e  3  
N.R.  1 
 
Età figli/e 
0-5 anni 4 figli/e 
6-11 5 
11-17 3 
>18 6 
 
Figli/e che subiscono violenza (risposta multipla) 
Fisica  3 
Psicologica  4 
Assistita 15 
Economica  2 
Altro  - 
 
Soggetti contattati dalla donna prima di rivolgersi al Centro (risposta multipla) 
Parenti 3 donne F.F.O.O. 3 
Amici 5 Pronto Soccorso 2 
Avvocato 3 Tribunale 2 
Psicologo 3 Nessuno - 
Medico di base 1 N.R.  
Associazioni 1   
Scuola/insegnanti -   
Servizi sociosanitari 6   
 
Richieste e bisogni delle donne (risposta multipla) 
Informazioni 4 
Ascolto-colloqui accoglienza 6 
Consulenza e/o assistenza legale 4 
Consulenza psicologica 1 
Ospitalità 1 
Informazioni  Sanitarie - 
Emergenza violenze subite 1 
Altro 1 
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Lavoro in rete ANNO 2004 
 
• In 1 caso la donna è stata ospite della Casa Rifugio ad indirizzo segreto assieme al suo 

bambino di 3 anni con un progetto concordato con l'assistente sociale di Russi referente. 
• In 3 casi è stato intrapreso un percorso di sostegno in collaborazione coi Servizi Sociali 

territoriali. 
• In 4 casi ci si è avvalse della consulenza e del contributo di una delle legali che collaborano 

con l’associazione. 
• In 1 caso sono stati presi contatti con soggetti e associazioni competenti nel campo richiesto 

per l’avvio di un percorso parallelo di sostegno alla donna (associaz. di volontariato, sindacati, 
uffici comunali) 

• In 1 caso la donna ha frequentato nella sede di Ravenna i gruppi di auto-aiuto organizzati e 
gestiti da Linea Rosa. 

• Sono stati presi contatti con medici di base, ostetriche del territorio comunale, allo scopo di 
informarli e sensibilizzarli alle tematiche e alle attività dell’associazione nonché per avviare con 
essi una collaborazione. 

 
 
 
Dalla sua apertura, nel gennaio 2002, NEL CENTRO DI PRIMA ACCOGLIENZA DI RUSSI sono state 
accolte 41 donne, di cui: 
 

⎯ 30 residenti nel Comune di Russi, 10 in altri Comuni, 1 N.R. 
⎯ 38 italiane, 3 straniere 
⎯ 36 hanno subito violenza, 5 N.R. 
⎯ 1 donna è stata ospitata nella casa rifugio ad indirizzo segreto insieme al suo bambino 

 
Le caratteristiche della violenza ed i responsabili hanno percentuali sovrapponibili a quelle 
riportate nella statistica generale 
 
 
4. Commenti e riflessioni a proposito dei dati dell’accoglienza 
 
 
Il 2004 ha confermato il trend di crescita del numero di donne che si sono rivolte a Linea Rosa, 
347 contro le 315 del 2003. Sebbene la maggioranza delle donne sia italiana, il dato delle donne 
straniere si è confermato stabile, un quarto del totale delle donne accolte. Stabile anche la 
suddivisione per provenienza geografica, con una maggioranza quasi assoluta (la metà circa delle 
donne straniere accolte) proveniente dall’Est Europeo (39). 
Rispetto al 2003, anche per il 2004 non abbiamo rilevato variazioni significative nei dati relativi 
alle voci: 
 
Età 
Scolarità 
richieste e bisogni 
Donne con figli 

Figli che subiscono violenze 
Tipologia delle violenze 
Conseguenze delle violenze 
Responsabile della violenza 

 
Confermando e connotando in tale modo i tratti principali del fenomeno del maltrattamento 
secondo precise dinamiche interne alla relazione di violenza esercitata dall’uomo sulla donna. 
E’ aumentato invece il numero delle donne nubili sulle donne coniugate (dalle 31 del 2003 alle 49 
del 2004). Ma ancora non siamo in grado di stabilire se si tratti di un dato occasionale o se, al 
contrario, si tratti di una inversione di tendenza. In conseguenza di ciò è diminuito anche il 
numero dei coniugi, quali responsabili delle violenze, con un aumento degli “ex” e degli “altri”. 
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Anno 2003 
Coniuge 306 43,8% 
Convivente 111 15,9% 
Ex 88 12,6% 
Fidanzato/amante 28 4% 
Altri familiari 96 13,7% 
Estranei 51   7,3% 
N. R. 18   2,5% 

 
Anno 

2004 

 
Per quanto riguarda le tipologie delle violenze, abbiamo registrato un mutamento dei numeri, con 
un aumento percentuale delle violenze fisica ed economica ed una flessione della violenza 
sessuale. 
  
Anno 2004 
Fisica 189 54.6% 
Psicologica 252 72.8% 
Economica 142 41.0% 
Sessuale 42 12.1% 
N.R. 19 5.5% 
 

Anno 2003 
Fisica 160  50.8% 
Psicologica 299 72.7% 
Economica 121 38.4% 
Sessuale  52 16.5% 
N.R.  27  8.6% 

 
Infine, un altro dato che ci interessa 
evidenziare è l’aumento dei percorsi di 
accoglienza avviati con i Servizi Sociali. 
Questo è in parte dovuto all’attività di 
sensibilizzazione promossa dall’Associazione 
sia al Protocollo siglato con il Consorzio 
stesso nello sforzo congiunto di portare 
maggiore aiuto e sostegno alle donne con 
figli minori vittime di maltrattamento familiar

Coniuge 144 38.7% 
Convivente  47 12.6% 
Ex  56 15 0% 
Fidanzato/aman
te 

 10   2.7% 

Altri familiari  76 20.4% 
Estranei  30   8.0% 
N.R.   9   2.4% 
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Capitolo II – L’ospitalità nella casa rifugio nell’anno 2004 
 

 
 
 
 
1. I dati statistici dell’ospitalità dall’apertura della casa al 31 dicembre 
2004 

 
Dall’apertura della Casa Rifugio (novembre 1998) fino al 31/12/2004 sono state ospitate: 

45 donne e 54 bambini/e 
25 donne italiane 
20 donne straniere 
 

• Il periodo di ospitalità va da un minimo di 1 giorno ad un massimo di 10 mesi, (la media 
della permanenza è di circa 3 –4 mesi) 

 
• Per 5 donne è stata richiesta ed ottenuta ospitalità in altre città. 

 
• L’età delle donne ospitate va da un minimo di 18 anni ad un massimo di 50 anni. 

 
• Al momento dell’ingresso nella casa:  

          23 donne risultavano disoccupate 
          17 occupate 
            1 studentessa 
            4 casalinghe 

•  5 donne sono state allontanate dalla Casa Rifugio per gravi violazioni del Regolamento. 
•  1 donna se ne è andata dalla Casa Rifugio perché non accettava la convivenza con le altre 

donne. 
 
VIOLENZE SUBITE dalle donne ospitate (risposta multipla) 
Violenza psicologica 45 
Violenza economica 32 
Violenza fisica 39 
Minaccia di morte  21 
Violenza sessuale 15 
Tentato omicidio 4 
 
RESPONSABILI delle violenze 
Partner (marito o convivente) 42 
Padre 2 
zio 1 
 
 
RICHIESTE E BISOGNI DELLE DONNE al momento dell’ingresso nella Casa 
Assistenza legale 29 
Richiesta di assegnazione della casa coniugale 6 
Ricerca di nuova abitazione 29 
Ricerca di lavoro 26 
Richiesta di affidamento dei figli 19 
Donne con figli affidati ai Servizi Sociali 9 
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SITUAZIONE DELLE DONNE DOPO IL PERIODO DI OSPITALITA’ e di PERCORSO CON IL 
CENTRO 

Conseguimento separaz. Legale 12 
Assegnazione casa coniugale 5 
Reperimento di altra abitazione 18 
Reperimento di nuova attività lavorativa 13 
Ottenimento affido figli 11 
Tornate col partner maltrattante 11 
Realizzazione separazione di fatto* 7 
Allontanamento dal padre maltrattante 2 
 
*Dato riferito a donne non coniugate ma conviventi 
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2. Dati statistici dell’ospitalità  nell’anno 2004  
 
 

Nell’intero corso dell’anno sono state ospiti della Casa Rifugio di Linea Rosa 
13 donne (10 nuovi ingressi  + 3 donne che erano entrate nell’ultimo periodo del 2003): 

8 donne italiane 
5 donne straniere 

10 bambini/e 
 
 
Età delle donne:  
dai 20 ai 40 anni con una netta prevalenza della fascia d’età sotto i 29 anni (6 donne sotto i 23 
anni) 
 
Età dei figli/e: 
0 - 6 anni 7 
6 - 12 anni 3 
 
Scolarità  delle donne ospiti                                                             
Nessun titolo 0 
Elementari 1 
Scuola media inferiore 7 
Scuola media superiore 3 
Formaz. parauniversitaria 2 
Laurea 0 
 
Occupazione  
Occupata 5 
Disoccupata 5 
casalinga 3 
 
Stato civile  
Coniugate 6 
Conviventi 4 
Nubili 3 
 
Violenze subite (risposta multipla) 
Violenza fisica 13 
Violenza psicologica 13 
Violenza economica 7 
Violenza sessuale 2 
Minaccia di morte  4 
 
Richieste e bisogni delle donne al momento dell’ingresso nella casa (risposta multipla) 
Assistenza legale 6 
Assegnaz.casa coniugale 1 
Nuova abitazione 8 
Lavoro 7 
Affidamento figli/e 7 
Donne con figli/e affidati/e ai S. S. 3 
altro 3 
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Responsabili delle violenze (risposta multipla) 
Coniuge 5 
Convivente 5 
Padre 2 
Madre 1 
Estranei 1 
 
Bambini/e ospitati/e che hanno subito violenza:  9 
 
TIPI di VIOLENZE subite dai minori (risposta multipla) 
Violenza fisica 2 
Violenza psicologica 5 
Violenza sessuale 1 
Violenza assistita 7 
altro 2 
 
Conseguenze  
Disturbi alimentari 1 
Problemi scolastici 2 
Agitazione/irrequietezza 3 
Comportamenti aggressivi 2 
Enuresi 1 
Paura 3 
Ansia 4 
Disturbi del sonno 2 
altro 5 
 
Responsabili delle violenze ai/lle minori 
Padre 8 
Partner della madre 1 
 
 
3. Commenti riflessioni sui dati dell’ospitalità 
 
Nel 2004 è aumentato il numero delle donne ospitate, con una conseguente contrazione dei tempi 
del percorso (13 donne contro le 11 dell’anno precedente), quindi, con uno sbocco più veloce e 
risolutivo della situazione. 
Resta sostanzialmente invariato, invece, il dato del maggior numero di donne italiane ospitate (8 
italiane nel 2004, e 7 nel 2003), e questo nonostante la conferma di una discrepanza fra la 
percentuale delle straniere ospitate e quelle accolte (rispettivamente 38,5% e 24% sul totale). Lo 
stesso abbiamo riscontrato nel numero di bambini ospitati, fatto questo imputabile all’aumentato 
numero di donne senza figli/e ospitate. 
Correlato a quest’ultimo dato, è la flessione dell’età media, con quasi la metà delle donne in età 
molto giovane (6 donne sotto i 23 anni) e quasi un quarto nubili (3), maltrattate non da partners. 
Per quanto riguarda, invece, le violenze subite, segnaliamo: 
• tutte le donne ospitate hanno subito violenza fisica oltre che psicologica; 
• Flessione della violenza sessuale intrafamiliare; 
• Nessuna donna è stata vittima di tentato omicidio (contro le 3 donne del 2003), ma diverse 

donne sono state gravemente minacciate di morte. 
Alla luce di quanto sin qui esposto, appare comunque evidente un elemento in particolare: tra i 
responsabili delle violenze, capaci di creare una situazione di forte pericolo per la sicurezza delle 
donne, cresce non tanto il numero dei partners o degli ex, ma quello dei familiari (genitori) e in un 
caso, 1 estraneo (datore di lavoro). 
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Rispetto ai/le bambini/e, è confermato il dato delle violenze multiple, con difetto però per la 
“violenza assistita”, essendo alcuni/e bambini/e al momento del loro ingresso nella casa rifugio 
ancora neonati. Il responsabile delle violenze, nella quasi totalità, resta sempre il padre. 
 
 
4. I gruppi di sostegno “Da donna a Donna” 
 
Nel periodo luglio-settembre 2004 un’operatrice ed una volontaria di Linea Rosa hanno 
condotto i gruppi di sostegno gratuiti “Da donna a donna”, per donne che hanno subito violenza. 
Otto sono stati gli incontri, organizzati con cadenza settimanale presso la Casa del 
volontariato a Ravenna. L’obiettivo degli  incontri è stato quello di offrire alle donne 
partecipanti la possibilità di confrontarsi con altre donne sul proprio vissuto di violenza 
per riscoprire la propria forza, costruire una nuova autonomia, iniziare un percorso di 
cambiamento. Il ciclo degli incontri è stato così programmato: 
• 1° incontro: Presentazione (del Centro, del gruppo, delle conduttrici e fra le partecipanti). Obiettivo: 

conoscersi, cominciare a parlare di sé, costruire il “senso di appartenenza al gruppo”, darsi un obiettivo 
personale, pensare ad una meta. Materiali utilizzati (proposte di esercizio): cartoncini colorati, presentazione 
di sé in coppia, cosa vorresti che questo gruppo fosse. Compito (a casa): lettera dell'obbiettivo personale. 

• 2° incontro: “Chi sono?” (identità) e concetto di autostima. Obiettivo: imparare a raccontarsi ed introduzione 
del concetto di autostima. Materiali: fotografie di donna, ognuna con delle caratteristiche, quindi, scegliere 
quella che più corrisponde al proprio stato d’animo. Compito: che cos’è l’autostima. 

• 3° incontro: autostima e risorse personali. Obiettivi: riconoscere il proprio valore e quello delle altre. 
Valutare le proprie risorse. Materiali: racconto di un episodio personale e lettura della mano. Compito: io mi 
faccio stare bene. 

• 4° incontro: introduzione alla violenza e risorse personali. Obiettivi: iniziare a parlare di violenza, 
condividerla e valutare le proprie risorse. Materiali: “Se fossi un animale…”, “Racconta un episodio…”. 
Compito: io in una situazione di violenza oggi. 

• 5° incontro: la violenza. Possibili strategie di cambiamento. Obiettivi: imparare a valutare le proprie risorse 
in una situazione di violenza. Saper fare delle scelte. Materiali: “Si e No”, drammatizzazione del “io sono 
capace di…”. Compito: tappe verso il cambiamento. 

• 6° incontro: strategie di cambiamento. Obiettivi: consapevolezza di se stesse, delle proprie mete e del 
proprio cambiamento. Materiali: Quali risorse metti in gioco, torta dei ruoli. Compito: torta di gruppo. 

• 7° incontro: “Come siamo cambiate?”. Obiettivi: comunicare il proprio stato d’animo. Materiali: gioco del 
biglietto (verificare il senso di appartenenza al gruppo. Compito: la lettera (verificare il proprio percorso, 
parlare delle proprie mete). 

• 8° incontro: verifica degli obiettivi raggiunti e delle mete future. 
 
 
5. L’intervento con i bimbi nella casa rifugio: Il progetto “Ascoltare i 
minori maltrattati o abusati” 

 
Dopo la realizzazione del progetto Baby – Casa, grazie al quale l’Associazione Linea Rosa è riuscita 
ad aiutare, con un servizio di babisitteraggio gratuito, la donna/madre ospitata temporaneamente 
nella casa rifugio ad indirizzo segreto, si è avvertita sempre più urgente la necessità di costituire 
all’interno dell’Associazione un gruppo di operatrici per l’ascolto del/i minore/i ospiti della Casa – 
Rifugio.  
La disponibilità all’ascolto dell’adulto è una delle principali attività che possono contribuire a 
rendere sempre meno sommerso l’abuso sul minore. 
La rilevazione statistica condotta da Linea Rosa assieme ai Centri Antiviolenza emiliano-romagnoli, 
e in accordo con la Regione Emilia Romagna, dimostrano che le/i minori ospitati sono spesso 
vittime di violenza diretta da parte del partner della madre oppure della violenza agita sulla madre 
stessa. L’abuso/maltrattamento è sempre una forma di violenza fisica e/o psicologica esercitata 
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sui bambini in modo tale da non lasciare loro alcuna possibilità di esprimere il proprio consenso o 
rifiuto.  

Di norma l’abusante appartiene all’ambiente sociale in cui il bambino vive (padre, convivente della 
madre ecc.); ed il maltrattamento ha spesso come conseguenza l’arresto di uno sviluppo 
equilibrato del minore. I bambini violati sono feriti non solo sul piano fisico ma anche a livello 
psicologico; i danni psicologici sono difficilmente individuabili e spesso affiorano solo dopo lungo 
tempo. 

Da un’indagine di KAVEMANN e LOHSTÖTER, 1989 si è appreso che circa il 25% dei colpevoli 
dell’abuso è costituito da padri, patrigni o uomini che vivono in casa (ad esempio amici della 
madre) e l’11% è rappresentato da amici stretti della famiglia o parenti (ad esempio nonni o zii). 
Nel 98% dei casi gli autori del reato sono uomini; di norma la frequenza con la quale viene 
denunciato l’abuso si riduce con l’aumento del rapporto di parentela o di conoscenza. 

Dall’esperienza maturata si può affermare che quando il maltrattamento si consuma in ambito 
intrafamiliare, i colpevoli mettono volutamente discredito tra madre e figlio affinché sia possibile 
preservarsi dalla scoperta del crimine commesso. Critiche ingiustificate e osservazioni offensive da 
parte dell’autore dell’abuso svalutano la donna nel proprio ruolo di madre e moglie: “Tu sei la 
responsabile dell’educazione e non sei in grado di cavartela nemmeno con il bambino”.  

I bambini si sentono corresponsabili e in correlazione all’esperienza dell’abuso sessuale, si pone la 
necessità di non doverne (e non poterne) parlare. Soprattutto in caso di abuso sessuale. 
Molto spesso, nonostante l’intimazione del silenzio, le vittime cercano aiuto. Inviano segnali, 
lasciano indizi per richiamare l’attenzione. Tutte le persone ai quali viene affidata la responsabilità 
del bambino sono invitate a dare ascolto anche alle “grida silenziose”. Certamente non è facile 
riconoscere i messaggi cifrati dei bambini.  
 
Così sulla scorta di riflessioni maturate all’interno dell’Associazione è nato il progetto “Ascoltare i 
minori maltrattati o abusati”, destinato alle/ai bambine/i ospiti nella casa rifugio gestita 
dall’Associazione allo scopo di dare ascolto ed accoglienza alle loro sofferenze. Articolato in tre 
anni, e finanziati dalla Fondazione Banca del Monte di Bologna e di Ravenna, il progetto  prevede 
la creazione di uno  specifico spazio all’interno della casa rifugio per lo svolgimento di attività 
didattiche e di ascolto dei piccoli ospiti, e di un gruppo di lavoro in seno all’Associazione, costituito 
da una psicomotricista, una psicologa, una babysitter ed un’operatrice di Linea Rosa. Il piano di 
lavoro prevede sia attività strutturate per l’ascolto e l’espressione da parte del/dei minore/i 
ospitato/i del vissuto di violenza e l’esperienza dell’ospitalità nella casa segreta, sia attività 
didattiche di sostegno e aiuto nel quotidiano impegno scolastico. Il progetto prevede inoltre la 
realizzazione di iniziative tese a rendere visibile il fenomeno della violenza ai minori. Il gruppo di 
lavoro collaborerà così al rafforzamento e consolidamento della rete interistituzionale operante nel 
settore dell’abuso e maltrattamento ai minori; e svolgerà attività di sensibilizzazione mediante la 
realizzazione di corsi di formazione rivolti ad insegnanti, genitori, assistenti sociali, e in generale a 
tutto il mondo degli adulti, che può a vario titolo entrare in relazione con il minore abusato.  
Entrando ancor più nello specifico, la complessità del progetto richiede l’estensione dei tempi di 
realizzazione in un triennio, così suddiviso: 
 
Obiettivi 1° anno 
 

• Ascolto del minore ospitato e osservazione. 
• Creare un nuovo strumento, la relazione tra un’operatrice/educatrice di Linea Rosa e la/il 

minore ospitata/o, per l’espressione del disagio portato dalla/o bambina/o. 
• Aumentare l’autostima del minore abusato o maltrattato conoscendo le conseguenze 

traumatiche che le violenze subite provocano. 
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Obiettivi 2° anno 
 
• Sensibilizzazione dell’argomento attraverso corsi specifici di formazione rivolti ad 

insegnanti, genitori, assistenti sociali ecc. in generale a tutto il mondo degli adulti che 
possono a vario titolo entrare in relazione con il minore abusato. 

• Rafforzamento e consolidamento della rete interistituzionale operante nel settore. 
 

Obiettivi 3° anno 
 
• Rendere più visibile il fenomeno della violenza sui minori, in qualsiasi forma essa si 

manifesti; violenza fisica, sessuale, psicologica e assistita, creando momenti di dibattito 
pubblici e di informazione circa i risultati ottenuti ( convegni, manifestazione pubbliche, 
opuscoli ecc.). 

 
 

Il progetto è partito nel periodo novembre-dicembre 2004 con una osservazione del/dei minore/i 
ospitato/ti con la/le madre/i nella casa rifugio; la  sfera osservata  è quella delle emozioni e delle 
relazioni, cioè quali emozioni vengono a galla nel bambino nelle varie situazioni osservate  e come 
entra in relazione con l’altro/gli altri; molta attenzione viene data anche a ciò che riferisce 
verbalmente  il bambino delle relazioni che ha con chi è assente fisicamente, ma col quale ha una 
relazione affettiva significativa (per esempio il padre dal quale è separato in questa situazione di 
ospitalità in casa rifugio, o altra figura nonni o chiunque altro della sua sfera affettiva). 
L’osservazione si propone di focalizzare, attraverso uno strumentario adeguato, le modalità di 
espressione del disagio di questi bambini e avviare strategie di aiuto. 
Una delle principali difficoltà  è stata quella di trovare una “posizione sufficientemente pulita” per 
fare l’osservazione più distaccata possibile da “inquinamenti” emozionali anche se, come 
sappiamo,  l’osservazione oggettiva non esiste, poiché  la relazione, soprattutto con i bambini, 
coinvolge sempre al livello emozionale. 
Premesso questo, l’osservazione si è svolta  su 2 ore circa, 2 volte a settimana, dando il massimo 
spazio alla  situazione dove i bambini (in quel periodo due bambini)  trovano l’espressione 
massima di se stessi, e cioè la situazione del gioco spontaneo: attraverso il gioco, essi esprimono 
il proprio mondo interiore, i loro conflitti e problematiche, trovando con il gioco le vie di 
elaborazione di queste ultime. 
Non viene imposto nulla, nel senso che psicomotricista mette fuori diversi materiali, avanza delle 
proposte quando i giochi dei bambini si esauriscono o quando ci sono  momenti di difficoltà del 
gioco, ma fondamentalmente sono i bambini a strutturare i propri giochi. 
L’unica regola  che viene data è quella di non farsi male né a se stessi, né all’altro/tri. 
Il gioco spontaneo non è stata l’unica situazione osservata; sono stati osservati anche l’agire, 
l’interagire dei bambini in tutte le situazioni e relazioni nelle quali si trovano, e le loro modalità in 
queste situazioni.  
Le situazioni create erano strettamente legate al luogo, individuato in 2 grandi categorie:  
         la casa  
         il fuori casa 
 
Nella casa sono state osservate, a parte le situazioni di gioco,  il riallaccio alla madre e  tempi 
fuori gioco che possono essere rappresentati da alcuni “rituali” di casa come la merenda, l’andare 
in bagno ecc. Fuori casa, invece, le situazioni sono legate ad alcuni “rituali”, come l’uscita dalla 
scuola (nido, materna, o altra che sia), il tragitto scuola-casa, e a situazioni come il parco, alcuni 
spazi per i bambini come biblioteca, ludoteca o altre situazioni; tutte  hanno  permesso 
l’osservazione dei bambini con estranei.  
Nella situazione di gioco spontaneo in casa , gli strumenti proposti sono stati i seguenti: 

 una batteria di giochi da tavolo scelti secondo l’età dei bambini 
(citiamo per esempio il gioco dell’oca, memory, tombola, questi due 
ultimi esistono in versione per bambini molto piccoli, ecc…) 
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 una batteria di giochi simbolici composti di: pupazzi archetipici 
(l’eroe, il cattivo, il mostro ecc…), gioco tipo la fattoria, pupazzi di 
peluche, macchinari vari (automobiline, aerei ecc…), materiale di 
costruzione e del materiale come teli e foulard 

 materiali per la rappresentazione simbolica: materiali per disegnare,  
pongo,  costruzioni 

 
Nelle situazioni fuori casa, invece, gli strumenti erano quelli legati al luogo: in biblioteca i libri; al 
parco oltre alle attrezzature esistenti nel luogo, un pallone; ecc. 
 
 

6. In Rete con i Servizi attivi sul territorio 
 
a) Il Protocollo di Intesa tra il Consorzio per i Servizi Sociali e l’Associazione Linea 
Rosa 
 
Come contemplato nella convenzione stipulata fra il Comune di Ravenna e l’associazione Linea 
Rosa per la gestione del Centro di Prima Accoglienza e di una Casa Rifugio ad indirizzo segreto 
(punto 7 della delibera del Consiglio Comunale n. 57234 del 5 dicembre 2000), nel marzo del 
2004 la medesima Associazione ha stipulato un apposito Protocollo con il Consorzio per i 
Servizi Sociali per l’ospitalità rivolta a donne residenti nei Comuni di Ravenna, Cervia e Russi 
con figli minori vittime di violenza. Il protocollo, della durata di 3 anni, prevede l’impegno del 
Consorzio ad intervenire con un contributo economico per ogni bambino ospite della Casa 
Rifugio, ribadendo in tale modo il sostegno offerto alla maternità, alla relazione genitori-figli/e 
e ai diritti dei minori. Da parte sua, Linea Rosa si impegna a comunicare l’accoglienza di uno o 
più minori – telefonicamente prima dell’ingresso, ed entro 3 giorni dalla data di ingresso per 
iscritto – all’assistente sociale di riferimento e per conoscenza alla responsabile dell’Area Minori 
del Consorzio per i Servizi Sociali. In caso d’urgenza, l’Associazione dovrà comunicare, il primo 
giorno feriale, all’assitente sociale l’ingresso della donna e del/i minore/i, prima 
telefonicamente ed a seguire per iscritto. 
La comunicazione scritta consiste in una scheda, controfirmata dalla donna, madre del/i 
minore/i, dove sono indicati i fatti che hanno reso necessaria l’ospitalità, il progetto di 
percorso, le esigenze primarie ed i tempi necessari alla realizzazione del progetto medesimo. Il 
contributo, erogabile per un periodo non superiore ai 12 mesi, è cumulabile con altri interventi 
assistenziali e rinnovabile 
 

 
b) In rete con i Servizi attivi sul territorio: Protocollo d’intenti per la promozione di 
buone prassi negli interventi d’aiuto a donne sole, o con figli, che hanno subito 
violenza 

 
L’associazione Linea Rosa, l’Assessorato Pari Opportunità del Comune e la Commissione Pari 
Opportunità del Consiglio Comunale hanno siglato un “Protocollo d’intenti per la promozione di 
buone prassi negli interventi d’aiuto a donne sole, o con figli, che hanno subito violenza” [vedi 
Allegato A]. Presentato lo scorso 25 novembre – in occasione della giornata Onu contro la violenza 
alle donne – esso rappresenta l’inizio di un nuovo percorso che vede protagoniste numerose 
istituzioni del territorio attraverso la messa in rete di più soggetti all’interno di un sistema 
integrato di servizi ed interventi di aiuto. Il Protocollo ha inoltre formalizzato un rapporto già 
solido con la Questura di Ravenna, necessario a svolgere un’efficace azione di contrasto.  
Nello specifico con il nuovo Protocollo s’intende: 
 

• promuovere strategie comuni di contrasto alla violenza contro le donne e all’abuso e 
maltrattamento a minori; 
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• favorire la messa in rete dei diversi soggetti (servizi sanitari, sociali ed educativi, forze 
dell’ordine, mondo giudiziario) che si occupano di prevenire e  contrastare la violenza 
contro le donne, anche attraverso la promozione di  specifici accordi di intenti o protocolli 
che sperimentino forme di integrazione degli interventi; 

• promuovere iniziative di sensibilizzazione, informazione e formazione permanente sul tema 
della violenza contro le donne; 

• stimolare l’assunzione di responsabilità rispetto al tema  di tutti i soggetti coinvolti; 
• sostenere le buone prassi esistenti e sperimentate al fine di rafforzarle, svilupparle e 

diffonderle. 
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Capitolo III – La formazione 
 
 

1. Formazione esterna: 
 

a) Progetto Buon Pastore 
Si è concluso nella primavera del 2004 il progetto “Alla scoperta della propria identità e delle 
differenze”, laboratorio con i/le bambini/e della Scuola Buon Pastore (vedi il paragrafo 1.d capitolo 
III della Relazione presentata al Comune di Ravenna nell’anno 2004). 
Il progetto è nato a seguito della presentazione, avvenuta a Ravenna nell’aprile del 2002, del CD 
ROM “La casa sul filo: identità, differenza e relazioni di genere” , un’opera multimediale realizzata 
dalla collaborazione tra Assessorato Politiche Sociali della Regione Emilia Romagna, Commissione 
Pari Opportunità Zona Bazzanese e sei Centri Antiviolenza della Regione Emilia Romagna tra cui 
L’Associazione Linea Rosa.  
Con il progetto “Il sè e l’altro: alla scoperta della propria identità e delle differenze” abbiamo 
svolto un lavoro di prevenzione della violenza attraverso lavori di consapevolezza di Sé, dell’Altro, 
delle Differenze Individuali e di Genere utilizzando l’esperienza diretta nell’Interazione. 
La scelta è stata quella di individuare all’interno dello strumento “La casa sul filo”, quattro delle 
trentatré parole chiave che hanno avuto funzione di guida nello sviluppo del lavoro. Le parole 
utilizzate sono state CORPO, EMOZIONI, RELAZIONE, DIFFERENZA e sono state sviluppate 
trasversalmente ed in modo differenziato a seconda dei soggetti coinvolti nel lavoro di formazione 
delle maestre, nei Laboratori con i bambini e nel lavoro di supervisione. 
In specifico durante i Laboratori con i bambini il lavoro sulle parole chiave è stato effettuato non in 
modo diretto, ma attraverso la mediazione del gioco. 
L’esperienza è stata realizzata grazie alla collaborazione dell’Assessorato alle Pari Opportunità, 
della Direzione Didattica del Secondo Circolo di Ravenna. 
La stesura del progetto è stata realizzata dalla Dott.ssa Monica Belogi, psicologa e operatrice 
dell’Associazione Linea Rosa. 
Il progetto si è strutturato in tre parti integrate fra loro: 
 

1. IL PERCORSO FORMATIVO RIVOLTO ALLE MAESTRE 
2. IL LABORATORIO CON I BAMBINI 
3. LA SUPERVISIONE CON LE MAESTRE 

 
 
b) Presentazione a Faenza del cd rom “La casa sul filo” (7 febbraio 2004) 
Due volontarie dell’associazione Linea Rosa hanno partecipato in qualità di relatrici alla 
presentazione del cd rom “La casa sul filo”, organizzata dall’associazione SOS Donna di Faenza, 
uno dei soggetti coinvolti nella elaborazione di questo strumento multimediale. Il cd-rom era già 
stato presentato ufficialmente a Bologna il 25 maggio 2001, e successivamente nelle città dei 
Centri e delle Case delle donne coinvolte nella sua realizzazione: Linea Rosa ha presentato il cd 
rom a Ravenna il 20 aprile 2002 (cfr. Cap. III.1.b della Relazione sulle attività svolte da Linea 
Rosa nell’anno 2002 presentata al Comune di Ravenna). 
In occasione della giornata a Faenza, alla quale sono intervenuti, tra gli altri, il sindaco Claudio 
Casadio e l’assessora comunale alle Pari Opportunità, Donatella Callegari, le volontarie di Linea 
Rosa hanno condotto uno dei due work shop in programma, dal titolo “Dire sì, dire no” , sul come 
affrontare il tema della violenza nelle scuole di ogni ordine e grado.  
 
c) Formazione rivolta ai “delegati sociali”  
Nel mese di novembre la presidente di Linea Rosa, Dr.ssa Alessandra Bagnara, ha svolto una 
docenza nell’ambito del corso “L’azienda come luogo dell’azione sociale: il delegato sociale”, 
organizzato dall’Enfap di Ravenna. La lezione si è articolata nell’esposizione di una serie di 
tematiche. 
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 Presentazione di Linea Rosa 
 Presentazione del Centro di Prima Accoglienza 
 Le attività svolte all’interno del Centro 
 Le finalità dell’Associazione 
 La casa rifugio ad indirizzo segreto 
 La metodologia dell’ospitalità 
 Definizione e fenomeno della Violenza alle donne 
  Tipi della violenza 
 Cosa fare quando una donna chiede aiuto 
 L’accoglienza nei Centri Antiviolenza 

 
 
 
 
2. Formazione interna: 

 
a) Corso di 2° livello per nuove volontarie e volontarie già operanti in centri 
antiviolenza e in case rifugio 
Nel 2004 è proseguita l’attività di autoformazione, necessaria ad acquisire e padroneggiare nuovi 
saperi, far conoscere il problema della violenza a donne e minori, e promuovere iniziative di 
prevenzione contro di essa (cfr. Cap. III.2.a. della Relazione sulle attività svolte da Linea Rosa nel 
2003 presentata al Comune di Ravenna). Si è infatti svolto a Ravenna il corso di 2° livello “Il 
maltrattamento familiare: violenza assistita e subita da bambine e bambini”. Realizzato in 
collaborazione con il Consorzio per la Formazione professionale di Bagnacavallo), il corso era 
destinato alle volontarie ed operatrici dell’Associazione ed è stato condotto dalla psicoterapeuta 
Cinzia Santini. Il corso si è articolato in una serie di 8 incontri, suddivisi in due moduli, dal titolo 
rispettivamente “Riconoscere la violenza sulle madri e sui bambini” e “Sostenere il processo 
psicologico al maltrattamento”. Hanno partecipato tutte le volontarie ed operatrici di Linea Rosa. 
 
 
 
b) Seminario su “Abuso e maltrattamento all’infanzia e all’adolescenza. Dalla 
sofferenza all’intervento integrato” (Ravenna, 19-20 febbraio 2004) 
Il seminario è stato realizzato dall’Associazione Dalla Parte dei Minori, fondata nel 2003 a Ravenna 
da operatori, fra gli altri, della Procura della Repubblica, del Tribunale, della Prefettura, della 
Questura, degli Enti Locali, dell’Azienda Usl di Ravenna, del Consorzio per i Servizi Sociali e 
dell’Associazione Linea Rosa, con lo scopo di attuare ogni iniziativa utile a preservare la persona 
del/i minore/i da comportamenti di maltrattamento e/o abuso. 
Il seminario del febbraio 2004, al quale hanno partecipato anche 2 operatrici di Linea Rosa, è 
stato il naturale proseguimento di quello tenutosi nel marzo 2001 – incentrato prevalentemente 
sul lavoro in piccoli gruppi con l’attivazione di giochi di ruolo (work shop e roleplaying); e mirato 
ad un’attivazione delle soggettività e delle professionalità dei partecipanti nel confronto su casi e 
sulle esperienze di intervento inerenti tempi prescelti. In entrambi i seminari hanno dunque 
partecipato operatori della Magistratura Ordinaria e Minorile, delle Forze dell’Ordine, delle Scuole 
Statali, del privato sociale. 
Il seminario del 2004, a numero chiuso, è stato invece pensato come u momento di verifica 
rispetto al “se e cosa” è cambiato nell’esperienza lavorativa quotidiana degli operatori che 
avevano partecipato al seminario del 2001. Pertanto, lo scopo è stato sia quello di “vedersi come 
in uno specchio” quando “altri” mettono in atto il proprio ruolo sia di “mettersi nei panni degli 
altri”, sperimentandosi in un ruolo professionale diverso da quello svolto abitualmente. L’obiettivo 
è stato dunque quello di facilitare la comprensione – emotiva ancorché cognitiva – dei ruoli, delle 
professionalità e delle diverse finalità istituzionali o associative che canalizzano le rispettive 
competenze tecniche, favorendo così l’identificazione di una Vision ed una Mission condivise in un 
modello mentale collettivo. 
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Nel corso della due giorni i work shop si sono alternati con gli approfondimenti in tema di 
maltrattamento e abuso ai minori da parte di diversi relatori. Tra questi segnaliamo: 

 Maria Stella D’Andrea, responsabile Medicina di Base del Distretto 
di Guastalla Azienda Usl di Reggio Emilia, con un intervento dal 
titolo “L’approccio alla rilevazione, l’ascolto e l’intervento clinico 
(gestione delle emozioni e delle professionalità)”; 

 Andrea Claudiani, Sostituto Procuratore presso il Tribunale di 
Modena, con un intervento su “Il procedimento penale tra tutela 
della parte offesa e garanzia dell’indagato/imputato (assunzione 
rigorosa delle prove: audizione protetta della persona minore, 
raccolta e documentazione delle tracce materiali del reato)”; 

 Maurizio Bellini, professore associato di Psichiatria Università di 
Bologna, che ha relazionato su “La presa in carico e le conseguenze 
a lungo termine sia per la parte offesa che per l’indagato (recupero 
tempestivo dell’abusante come modalità di prevenzione e recupero 
tempestivo dell’abusato per evitare conseguenze devastanti nella 
crescita)” 

 
 
 
 
 
c. Corso di formazione “La cultura del volontariato” (Ravenna, aprile-maggio 2004) 
L’Università per la Formazione Permanente degli Adulti, la Consulta del Volontariato del Comune di 
Ravenna ed il Centro Servizi per il Volontariato Per gli Altri, in collaborazione con le associazioni 
Avis, Linea Rosa, Pubblica Assistenza e Villaggio Globale, hanno realizzato il corso “La cultura del 
Volontariato”. Articolato in sei lezioni che si sono svolte nel periodo aprile – maggio 2004, il corso 
ha inteso promuovere un confronto fra le associazioni di volontariato per orientare gli sforzi delle 
singole associazioni al comune obiettivo della formazione continua dei volontari attivi, 
dell’orientamento delle azioni di volontariato, per la diffusione della sensibilità, della cultura del 
volontariato e per il potenziamento della “risorsa umana”. A tale scopo, la tematica del 
“Volontariato” è stata affrontata sotto molteplici aspetti: 
 
- Motivazioni 
- Valori 
- Relazioni sociali ed individuali 
- Azioni volontarie e del volontariato attivo 
- Le azioni di solidarietà 
 
Nello specifico, i temi trattati nelle sei lezioni da docenti universitari ed esperti nazionali sono stati 
i seguenti: 
 

 “Società degli individui e società delle comunità”, di Ivo Colozzi 
 “La dimensione comunitaria del welfare”, di Flavia Franzoni Prodi 
 “La carta dei valori del volontariato”, di Giancarlo Cursi 
 “Il volontariato come risorsa” di Elena De Palma 
 “Le motivazioni” di Mariella Lucani 
 “Gli aspetti relazionali dell’azione volontaria”, di Donatella Piccioni 

 
 
Al corso hanno preso parte anche 4 tra volontarie, operatrici e tirocinanti di Linea Rosa. 
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d. Seminario sull’abuso e maltrattamento all’infanzia e all’adolescenza “Il percorso 
giudiziario e quello dei servizi sociali, sanitari, educativi” (Ravenna, 28 ottobre 
2004) 
Il seminario è stato organizzato dall’Azienda Usl di Ravenna, la Provincia di Ravenna e la 
Regione Emilia Romagna, in collaborazione con la Magistratura, la Polizia Giudiziaria ed i 
Servizi Sociali, con l’obiettivo di esaminare la situazione nella nostra provincia. L’incontro è 
andato a completare un percorso formativo avviato nel novembre 2003 (e successivamente 
proseguito con un secondo seminario tematico) che ha impegnato a livello provinciale 
operatori educativi, sociali, sanitari e giudiziari in gruppi di lavoro condotti dalla dott.ssa 
Sabrina Farci e dalla dott.ssa Daniela Bruno, esperte nei temi dell’abuso e del maltrattamento.  
Poiché le problematiche legate all’abuso e al maltrattamento nei confronti dei minori 
richiedono una gestione complessa  e delicata, il seminario ha voluto porre l’attenzione sulla 
centralità della protezione del bambino e dell’adolescente. Una protezione intesa come 
intervento integrato e multidisciplinare di tutti i professionisti dell’area educativa, sanitaria, 
sociale e giudiziaria. In questa giornata, alla quale peraltro hanno partecipato anche due 
operatrici di Linea Rosa, si è approfondito il tema relativo al “Coinvolgimento dei minori nei 
procedimenti giudiziari inerenti casi di abuso e di maltrattamento:ascolto; tutela; misure 
cautelari giudiziarie ed amministrative, raccolta e valutazione delle prove del processo penale”, 
con interventi, tra gli altri, di Danila Indirli, giudice Tribunale di Ravenna; Maria Luisa 
Liverzani, dirigente dei Servizi Sociali Distretto sanitario di Lugo; e Francesco Rosetti, giudice 
Tribunale per i Minorenni di Bologna. 
Nello specifico nel corso della giornata seminariale sono stati affrontati i seguenti argomenti: 
 

 L’intervento dei Servizi Sociali nei casi di abuso e 
maltrattamento sui minori 

 Il fenomeno “sommerso” e i dati nel nostro territorio 
 La conflittualità familiare 
 La sinergia e l’integrazione degli interventi 
 Il ruolo del servizio sociale 
 Il rapporto tra i servizi e gli organi giudiziari 
 Le azioni per contrastare e affrontare il fenomeno 

dell’abuso/maltrattamento 
 Percorsi per il miglioramento continuo 

 
 
E. Seminario “Abuso e maltrattamento confronto con i mass media” (Ravenna, 11 
novembre 2004) 
Il seminario è stato organizzato dall’Azienda Usl di Ravenna, la Provincia di Ravenna e la Regione 
Emilia Romagna, in collaborazione con la Magistratura, la Polizia Giudiziaria ed i Servizi Sociali, 
con l’obiettivo di avviare riflessioni con il mondo del giornalismo sulla gestione dell’informazione 
rispetto al fenomeno dell’abuso e maltrattamento. Anche questo seminario è andato a completare 
un percorso formativo avviato nel novembre 2003, che ha impegnato a livello provinciale 
operatori educativi, sociali, sanitari e giudiziari in gruppi di lavoro condotti dalla dott.ssa Sabrina 
Farci e dalla dott.ssa Daniela Bruno, esperte nei temi dell’abuso e del maltrattamento. 
I numerosi relatori intervenuti, tra i quali numerosi giornalisti della stampa locale ed operatori del 
mondo istituzionale e sociale locale, hanno affrontato diversi temi, incentrando le loro analisi sugli 
aspetti relativi ai minori, la famiglia, l’etica dell’informazione,gli stereotipi, le rappresentazioni 
sociali dell’infanzia e dell’adolescenza. All’incontro è intervenuta anche un’operatrice di Linea Rosa 
con un intervento dal titolo “E’ vero, l’ho letto sul giornale.” La violenza contro le donne ed i 
minori sui mass media, approfondendo i seguenti argomenti: 

 Presentazione del gruppo di lavoro di Linea Rosa sul linguaggio mass mediatico e nuovi 
contenuti emersi dall’analogo gruppo della Rete nazionale dei Centri antiviolenza in 
occasione del 2° convegno nazionale del novembre 2003. 
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 Una breve definizione di mass media allo scopo di illustrarne l’importanza nel lavoro svolto 
dall’Associazione. 

 Concetto di “notizia” ed il meccanismo dell’allarme mediatico nella produzione di 
informazioni su situazioni di violenza e maltrattamento: cenni ai criteri di 
“rappresentazione” e “contrapposizione”. 

 Legislazione e direttive sulla diffusione di informazioni su situazioni di minori abusati e 
maltrattati. 

 Analisi di alcuni articoli: gli stereotipi. 
 
La presidente di Linea Rosa è invece intervenuta alla Tavola Rotonda con i giornalisti delle testate 
locali. 
 
 
f.Supervisione mensile delle operatrici e delle volontarie con una psicoterapeuta 
Come negli anni precedenti, anche nel 2004 sono proseguiti gli incontri mensili delle volontarie ed 
operatrici di Linea Rosa con una psicoterapeuta allo scopo di affrontare all’interno del gruppo 
eventuali problemi insorti nella relazione d’aiuto con una donna accolta e/o ospitata. 
In generale la “supervisione dei casi” risponde all’esigenza di analizzare e prendere coscienza delle 
dinamiche che scaturiscono dalla relazione d’aiuto che le operatrici e le volontarie instaurano con 
le donne accolte nel Centro antiviolenza oppure  ospitate nella Casa Rifugio.  
La discussione del “caso” consiste innanzitutto nel raccontare in breve la storia della donna (come 
ha conosciuto il centro e qual è stata la sua richiesta, l’età, lo stato civile, l’attività lavorativa e il 
grado di scolarità, la famiglia d’origine e quella attuale, il percorso svolto con 
l’operatrice/volontaria del centro, il suo progetto di uscita dalla violenza ecc.). Dopodiché, chi ha 
portato il caso espone le proprie difficoltà nella relazione con la donna, se pensa di aver lavorato 
bene o male con la donna, i sentimenti che nutre nei suoi confronti, cosa spera di ottenere 
attraverso la supervisione, ecc.  
Tuttavia, a partire da quest’anno abbiamo introdotto una modifica, in comune accordo con la 
psicologa/psicoterapeuta Cinzia Santini, nel modo di condurre la discussione del caso. La 
supervisione costituisce infatti un momento altamente formativo per le volontarie ed operatrici di 
Linea Rosa, chiamate ogni giorno a confrontarsi con i problemi ed i traumi delle donne che si 
rivolgono al Centro di prima accoglienza. Da qui l’esigenza di sistematizzare ulteriormente la 
qualità della discussione intorno ad un caso. Per questo motivo si è stabilito un calendario di 10 
incontri a cadenza mensile (con una sospensione nei mesi di luglio ed agosto). Dei 10 incontri 
stabiliti, 6 sono dedicati alle operatrici ed alle volontarie del gruppo casa, mentre 4 sono utilizzati 
dalle volontarie d’accoglienza le quali, oltre all’analisi di un caso, possono proporre anche 
approfondimenti teorici e/o metodologici. Ad ogni incontro sono assegnati due o più nominativi. Le 
persone indicate si devono accordare per tempo tra loro per decidere cosa portare in supervisione 
ed inviare una traccia scritta della supervisione a Cinzia Santini e a tutte le volontarie ed operatrici 
(Vedi allegato ), non oltre 7 giorni prima dell’incontro e con l’invito per tutte a leggere la traccia e 
preparare eventuali domande ed osservazioni. Naturalmente, chiunque abbia l’emergenza di 
portare una questione in supervisione, può farlo accordandosi con le persone indicate per quel 
determinato incontro. 
La supervisione resta un momento formativo obbligatorio per le volontarie ed operatrici di Linea 
Rosa. 
 
 
g. Incontri trimestrali con le avvocate che collaborano con Linea Rosa 
Ogni tre mesi circa le operatrici e le volontarie dell’Associazione si incontrano con il gruppo delle 
legali che collaborano con Linea Rosa, per approfondire le problematiche giuridiche inerenti la 
violenza alle donne ed al diritto di famiglia; eventualmente per discutere la situazione legale delle 
donne che le operatrici inviano loro; per innovare le modalità di cooperazione tra la 
volontaria/operatrice e la legale; e/o coinvolgere ed informare le avvocate sulle molte iniziative 
intraprese dall’Associazione. Inoltre, sono almeno due le avvocate che partecipano agli incontri 
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della Rete Nazionale delle avvocate dei Centri Antiviolenza, riferendone poi gli esiti proprio in 
occasione dei nostri incontri trimestrali.   
Nel corso del 2004, oltre all’esame di specifiche situazioni inerenti le donne seguite 
dall’Associazione, si è discusso su: 

 Restituzione alle avvocate rispetto ai contenuti del 2° convegno 
nazionale dei Centri Antiviolenza e delle Case delle donne 

 Contenuti degli incontri della Rete nazionale dei Centri Antiviolenza 
e delle Case delle donne successivi al 2° convegno nazionale 
(pubblicazione degli Atti del convegno; campagna di 
sensibilizzazione in occasione del 25 novembre 2005, giornata Onu 
contro la violenza alle donne; costituzione di un nuovo gruppo di 
lavoro per la elaborazione di una prima bozzasulle “Linee Guida”, 
ovvero requisiti minimi per definire un Centro Antiviolenza, quindi, 
la sua adesione alla Rete Nazionale). 

 Iniziative promosse dalla Rete Nazionale delle avvocate in materia 
di “Affidamento condiviso” (incontro con la Libreria delle donne per 
una riflessione comune e pubblica su questo tema). 

 Il Coordinamento Regionale e il nuovo progetto “Osservatorio” sui 
dati dell’accoglienza e dell’ospitalità dei centri emiliano-romagnoli in 
accordo con la Regione. 
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Capitolo IV – Progetti 

 
 
 
 
 
1. Coordinamento Regionale delle Case delle donne e dei Centri 
Antiviolenza dell’Emilia Romagna 
 
Nel 2004 il Coordinamento Regionale, come avviene da anni, ha continuato ad incontrarsi 
periodicamente per discutere intorno ai progetti comuni: il nuovo “Osservatorio” in accordo con la 
Regione Emilia Romagna; la celebrazione dell’8 marzo; la campagna regionale di sensibilizzazione, 
lanciata in occasione del 25 novembre, giornata Onu contro la violenza alle donne. 
 
a) Il progetto di ricerca: l’Osservatorio delle Case delle donne e dei Centri 
antiviolenza dell’Emilia Romagna. 
I due rilevamenti dei dati relativi alle donne accolte dalle Case e dai Centri Antiviolenza dell’Emilia 
Romagna nel 1997 e nel 2000, hanno costituito un’esperienza importante tanto dal punto di vista 
del percorso realizzato dalle associazioni che vi hanno partecipato, quanto dal punto di vista 
conoscitivo, cioè dei risultati ottenuti. Le potenzialità del percorso intrapreso si sono sviluppate, 
infatti, in diverse direzioni. Non solo è stato creato un ricco data base sulle donne che subiscono 
violenza accolte dai Centri, ma anche un percorso formativo per le operatrici delle associazioni che 
vi hanno partecipato, un’occasione importante di confronto, scambio e messa in rete. Il valore 
aggiunto di questo progetto è costituito, inoltre, dall’utilizzare il rilevamento dei dati come uno 
strumento conoscitivo funzionale ad una riflessione successiva sull’esperienza individuale di 
accoglienza alle donne – di ciascuna operatrice e ciascun centro – superando così l’orizzonte 
dell’intervento nel caso singolo.  
Per queste ragioni si è voluto dare un seguito al progetto in accordo con la Regione Emilia 
Romagna, ripetendo il rilevamento nel corso del 2004, anno in cui l’Istat ha condotto un’indagine 
statistica nazionale sul fenomeno delle violenze domestiche. 
L’indagine si propone l’obiettivo di raccogliere in modo omogeneo e scientificamente attendibile i 
dati relativi alle donne che subiscono violenza, accolte dalle Case delle donne e dai centri 
Antiviolenza della regione Emilia Romagna nel corso del 2004, che per questo motivo utilizzeranno 
la scheda di rilevamento statistico elaborata con le precedenti ricerche. Si costituito, inoltre, un 
Tavolo Parallelo che coinvolge soggetti istituzionali e non che a vario titolo impattano con donne 
che subiscono violenza. L’analisi statistica dei dati e la loro interpretazione saranno oggetto di un 
Rapporto Finale di ricerca a cura della coordinatrice scientifica del progetto, la ricercatrice Giuditta 
Creazzo, che si impegna, inoltre, a rendere fruibile il lavoro attraverso la predisposizione di una 
sintesi dei risultati più significativi e/o l’elaborazione di un articolo scientifico.  
 
 
b. Il Coordinamento Regionale in occasione dell’8 marzo 2004 
Con la formalizzazione del Coordinamento Regionale attraverso il documento “Obiettivi, compiti, 
funzioni, e organizzazione del Coordinamento dei Centri antiviolenza e delle Case delle donne 
dell’Emilia Romagna” (come da Allegato B nella Relazione presentata al Comune di Ravenna per 
l’anno 2003), i centri emiliano-romagnoli hanno iniziato a promuovere, oltre all’Osservatorio, 
campagne di sensibilizzazione contro il fenomeno della violenza alle donne, come quella lanciata 
sui media attraverso un comunicato stampa in occasione dell’8 marzo, e che riportiamo qui di 
seguito. 
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Il Coordinamento Regionale dei Centri antiviolenza e delle Case delle donne dell’Emilia Romagna 
celebra l’8 marzo, la festa delle donne 

 
(La Casa delle Donne di Bologna, SoS Donna di Bologna, SoS Donna di Faenza, il Centro Donna 

Giustizia contro la Violenza alle Donne di Ferrara, Filo Donna di Forlì, La Cicoria di Imola, il Centro 
contro la violenza alle donne di Modena, il Centro Antiviolenza di Parma, la Città delle Donne di 

Piacenza, Linea Rosa di Ravenna e Associazione NondaSola di Reggio Emilia) 
 

L’ 8 marzo è convenzionalmente la Festa della Donna. Col tempo, forse, è andato via via  
sbiadendo in molte donne il significato simbolico di questa giornata, scelta a ricordo del primo 
sciopero nella storia delle donne quando, nel 1859, un gruppo di operaie tessili in America, chiese 
migliori condizioni di lavoro. Da allora altri eventi legati a rivendicazioni dei diritti delle donne si 
sono ripetuti in quella data simbolica e in altre, che non è possibile ricordare tutte. Molti obiettivi 
le donne li hanno raggiunti insieme, unendosi in associazioni o nei tanti movimenti che dall’inizio 
del ’900 in poi hanno prodotto in molte parti del Mondo, riflessioni, pensiero ed azioni sulla 
discriminazione delle donne e il principio di uguaglianza con gli uomini prima, sul valore della 
differenza di genere poi. Con quello stesso spirito, il Coordinamento Regionale dei Centri 
Antiviolenza e delle Case delle Donne dell’Emilia Romagna vuole in questa giornata ricordare 
quanto è stato fatto e quanto ancora si deve fare per rendere visibile, prevenire e contrastare il 
fenomeno della violenza alle donne. Si tratta di un problema ancora di scottante attualità, se 
pensiamo che nel 2004 i 10 centri riuniti nel Coordinamento Regionale hanno accolto circa 2000  
donne vittime di violenza per lo più all’interno delle mura domestiche.  Inoltre, già nel mese di 
gennaio 2005 la cronaca nera di alcune città emiliano- romagnole ci ha informato del brutale 
assassinio di 4 donne. D’altra parte, il Rapporto Eures 2004 sull’Omicidio volontario in Italia rivela 
che nel 2003 gli omicidi maturati all’interno dei “rapporti di prossimità” (famiglia, lavoro, 
conoscenti e vicinato) superano quelli legati alla criminalità comune e organizzata. Su un numero 
complessivo di 301 vittime, 201 sono delitti avvenuti in famiglia, 49 tra amici e conoscenti, 29 in 
ambito economico e lavorativo, e 22 di vicinato. Gli autori degli omicidi sono per l’88,6% uomini; 
mentre le vittime sono prevalentemente donne: 1 omicidio ogni 40 ore all’interno delle mura 
domestiche. E ancora, una notizia Ansa del 6 febbraio 2005 rivela che il 5% degli omicidi in Italia 
hanno avuto come prologo atti di “Stalking” (termine inglese che significa “fare la posta”). Le 
vittime sono soprattutto donne (80%), sottoposte ad appostamenti davanti a casa, ossessivo invio 
di lettere, telefonate, sms, e-mail, ma anche minacce e forme di persecuzione più violente.   
Aspettando l’8 marzo il pensiero delle donne impegnante quotidianamente nei centri antiviolenza e 
nelle Case delle donne dell’Emilia Romagna va alle donne italiane o straniere che si rivolgono alle 
associazioni femminili per maltrattamenti e violenza familiare ed extra familiare, e che sono 
ancora numerosissime. Sono donne che devono affrontare percorsi lunghi e dolorosi per 
riappropriarsi della loro vita, e per le quali la libertà e il rispetto della loro identità sono un raro 
privilegio e non, purtroppo, un diritto definitivamente acquisito. Per tutti questi motivi i Centri 
antiviolenza del Coordinamento Regionale in occasione della giornata dell’8 marzo 2005 
promuoveranno nelle singole realtà locali una serie di iniziative pubbliche per approfondire e 
sensibilizzare sul fenomeno della Violenza. 
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c.  La campagna del Coordinamento Regionale in occasione della Giornata mondiale 
contro la violenza alle donne: 25 novembre 2004 
“USCIRE DALLA VIOLENZA SI PUO’” è il titolo della campagna lanciata dal Coordinamento in 
occasione del 25 novembre, giornata Onu contro la violenza alle donne. Dopo la costituzione 
formale del Coordinamento Regionale con la sottoscrizione del documento “Obiettivi, compiti, 
funzioni, e organizzazione del Coordinamento dei Centri antiviolenza e delle case delle donne 
dell’Emilia Romagna” (cfr. Allegato B della Relazione presentata al Comune di Ravenna nel 2004) 
da parte di ogni singolo Centro, la campagna lanciata in occasione del 25 novembre 2004 in 
qualche modo ha rappresentato la 1° uscita pubblica del Coordinamento stesso, che attraverso un 
manifesto comune, diffuso nelle 11 città in cui i singoli Centri operano, ha voluto dare un chiaro 
segnale di visibilità alle cittadine e cittadini dell’Emilia Romagna. Manifesti e locandine informativi 
per la sensibilizzazione sul problema della violenza alle donne e l’informazione sull’attività di 
accoglienza ed ospitalità alle donne sole, o con figli, vittima di maltrattamento, praticata dai 
singoli centri, sono stati dunque diffusi su tutto il territorio regionale accompagnati da un 
comunicato stampa comune, nel quale erano inoltre indicate le iniziative organizzate per quella 
giornata da ognuno degli 11 Centri nelle rispettive città. 
 
Ecco qui di seguito il Comunicato Stampa lanciato in occasione del 25 novembre 2004. 
 

 
 

25 NOVEMBRE 2004 “GIORNATA INTERNAZIONALE CONTRO LA VIOLENZA ALLE DONNE” 
 

I CENTRI ANTIVIOLENZA E LE CASE DELLE DONNE DELL’EMILIA ROMAGNA 
INSIEME  NELLA CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE  

 
“USCIRE DALLA VIOLENZA SI PUO’” 

 
 

Nel 1960 le tre sorelle Mirabal furono assassinate nella Repubblica Dominicana per il loro impegno politico contro 
l’allora dittatore Trujillo. Le sorelle, conosciute col soprannome di “Farfalle”, diventarono così il simbolo, l’atto d’accusa 

nei confronti del fenomeno della violenza alle donne, e nel 1999 la 54° sessione dell’assemblea Generale delle Nazioni 
Unite ha adottato la risoluzione 54/134 con la quale dichiara il 25 novembre “Giornata internazionale contro la violenza 

alle donne”. 
 
Per celebrare questa giornata i Centri Antiviolenza e le Case delle donne dell’Emilia Romagna hanno unito le loro risorse 
per promuovere una campagna di sensibilizzazione sul problema della violenza alle donne. La Casa delle Donne di 
Bologna, SoS Donna di Bologna, SoS Donna di Faenza, il Centro Donna Giustizia contro la Violenza alle Donne di Ferrara, 
Filo Donna di Forlì, La Cicoria di Imola, il Centro contro la violenza alle donne di Modena, il Centro Antiviolenza di 
Parma, la Città delle Donne di Piacenza, Linea Rosa di Ravenna e NondaSola di Reggio Emilia, sono i Centri promotori 
della campagna “Uscire dalla violenza si può”, che prevede la diffusione regionale di manifesti e locandine per la 
sensibilizzazione del problema della violenza alle donne e l’informazione sull’attività di accoglienza ed ospitalità alle donne 
sole, o con figli, vittima di maltrattamento, praticata dai singoli centri. Nella giornata del 25 novembre, inoltre,  ogni Centro 
promuoverà una conferenza stampa nella rispettiva città di appartenenza per far conoscere alla cittadinanza le dimensioni 
del fenomeno della violenza a livello locale, regionale e nazionale, nonché promuovere le attività di sostegno ed aiuto 
praticate ogni giorno alle donne che si rivolgono ai Centri. 
 
I centri Antiviolenza, che in Italia esistono da circa 20 anni, sono stati una delle prime risposte al problema della violenza. 
Le donne dei Centri sono state tra le prime ad affermare che la violenza è prima di tutto violenza del genere maschile su 
quello femminile, contribuendo così in modo determinante a far emergere, quindi, a rendere prioritario, il punto di vista 
femminile su maltrattamenti, stupri, molestie e violenze sessuali. Centinaia di donne trovano ogni giorno in questi Centri 
ascolto e risposte ai loro problemi; strutture protette di ospitalità  in caso di pericolo; informazioni adeguate per conoscere e 
trovare le risorse attive sul territorio; e altre donne che hanno vissuto le stesse esperienze e con le quali confrontarsi. In 
questi Centri le donne vittime di violenza, o che si trovano a vivere situazioni di temporaneo disagio, sono accolte da donne 
competenti sul problema della violenza, con le quali possono intraprendere e costruire un percorso di libertà e di autonomia, 
perché Uscire dalla violenza si può. Chiamaci. 
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 Il 25 novembre: Amnesty International e la Casa delle Donne di Bologna terranno un dibattito  sul tema “Mai 

più! Accoglienza e diritti per fermare la violenza contro le donne”, a Bologna presso la Cappella Farnese, ore 
20.30. L’obiettivo è quello di illustrare, con testimonianze dirette, le violenze più diffuse a cui le donne sono 
sottoposte nel mondo e in Italia e di presentare possibili rimedi per fermare tali abusi: dalla promozione della 
cultura dei diritti delle donne all’assistenza legale, sanitaria, psicologica delle vittime di violenza. All’incontro 
interverranno il vice sindaco di Bologna, Adriana Scaramuzzino; Polly Truscott, ricercatrice sul Sudan del 
Segretariato Internazionale di Londra di Amnesty International; la ricercatrice e psicologa Patrizia Romito, 
Università di Trieste. 

 la Casa delle donne di Bologna realizzerà e diffonderà uno spot radiofonico rivolto alle donne che subiscono 
violenza nella città e provincia di Bologna. 

 Iniziativa di Sos Donna Faenza: Il 25 novembre Evento-Concerto “Da Donna a Donna”, brani tratti dalle opere di 
Mozart, Liszt, Schumann, Bizet, Cilea, Gershwin e altri,  eseguiti dal mezzo soprano Ida maria Turri e Raffaella 
Benini al pianoforte, a Faenza presso l’Auditorium di Santa Umiltà, via Pascoli n. 4, ore 20.30 

 Il 24 novembre il Centro Donna Giustizia contro la Violenza alle Donne di Ferrara, in collaborazione con Udi 
di Ferrara e Amnesty Internazional, organizza l’incontro pubblico sul tema “Mai più violenza sulle donne: 
scenario internazionale ed esperienza locale”, a Ferrara presso la Sala dell’Arengo, in piazza Municipale, ore 
17.30. All’incontro interverranno Cecilia Nava, vice presidente della Sezione italiana di Amnesty International; 
Lidia Campagnano, coordinamento nazionale Udi; Monica Borghi, responsabile del progetto “Uscire dalla 
violenza” del Centro Donna Giustizia di Ferrara; e Giovanna Bonora, del Gruppo di Ferrara di Amnesty 
International. 

 Il 27 novembre, ore 16.30-19, ad Imola presso la Sala Convegni della Cgil, in via Emilia n. 44,  l’Associazione La 
Cicoria – Onlus e l’Assessorato Pari Opportunità del Comune di Imola presenteranno l’incontro pubblico “Imola 
riflette e s’interroga”. All’incontro interverranno Fabrizia Fiumi, assessora comunale alle Pari Opportunità, 
Giuditta Creazzo, ricercatrice, Raffaella Salieri, presidente Consorzio Servizi Sociali, Teresa De Brasi, presidente 
dell’associazione La Cicoria ed i componenti del Tavolo del Coordinamento Territoriale sulla violenza domestica. 

 Il 24 novembre, l’associazione Linea Rosa di Ravenna, l’Assessorato Pari Opportunità del Comune di 
Ravenna, e  la Commissione Pari Opportunità del Consiglio Comunale di Ravenna presenteranno il 
“Protocollo d’Intenti per la promozione di buone prassi negli interventi di aiuto a donne sole, o con figli, che hanno 
subito violenza”. L’incontro si svolgerà a Ravenna, presso la Residenza Municipale, in piazza del Popolo, alle ore 
10. All’iniziativa interverranno il sindaco del Comune di Ravenna Vidmer Mercatali, l’assessora comunale alle 
Pari Opportunità, Lisa Dradi; il prefetto della Provincia di Ravenna, Dr. Umberto Calandrella; il Questore di 
Ravenna, Dr. Fulvio Della Rocca; la presidente di Linea Rosa, Dr.ssa Alessandra Bagnara; la presidente 
Commissione Pari Opportunità del Comune di Ravenna, Valentina Morigi; il presidente Consorzio per i Servizi 
Sociali di Ravenna, Dr. Gianluca Dradi. 

 Il 24 novembre, ore 20.30 all’Oratorio del Duomo a Trento, due volontarie di Linea Rosa parteciperanno alla 
conferenza pubblica “Mobbing Familiare. Riflessioni sulla qualità nella relazione di coppia”, con  2 interventi dal 
titolo “Violenza domestica: dati statistici regionali, nazionali, internazionali. Tipologie della violenza e stereotipi” 
e “Le conseguenze psicologiche della violenza domestica e modalità di intervento”.   

 Il 25 novembre l’associazione Linea Rosa di Ravenna aderirà all’iniziativa promossa dall’associazione culturale 
Italo Spagnola Ispano Americana di Ravenna che prevede alle ore 17.00 presso la “Sala dei Mosaici” di P.zza 
kennedy la presentazione del libro “Nel tempo delle farfalle”, di Julia Alvarez, romanzo sulle coraggiose vite delle 
sorelle Mirabal e la loro resistenza contro la tirannia di Triillo. 

 Il 25 novembre il Centro Antiviolenza di Parma aderirà alla campagna pubblicitaria contro la violenza alle 
donne, inserendo all’interno della Gazzetta di Parma la locandina ideata dal Coordinamento Regionale, e in 
collaborazione con il Comune e la Provincia di Parma realizzerà una conferenza stampa presso la Residenza 
Municipale illustrando i progetti e gli interventi realizzati a sostegno delle donne accolte e ospitate dal centro. 

 Lunedì 22 novembre 2004, alle ore 12, l’associazione NondaSola di Reggio Emilia terrà una conferenza stampa 
per presentare la campagna di sensibilizzazione promossa dal Coordinamento Regionale dei Centri Antiviolenza e 
delle Case delle Donne dell’Emilia Romagna; e nella giornata del 25 novembre 2004 organizzerà assieme ad 
Amnesty International una serata di discussione e confronto con la città sul tema della violenza alle donne. Nel 
corso della serata verrà proiettato un filmato relativo alla campagna “Mai più violenza sulle donne” e saranno lette 
alcune testimonianze di donne vittime di violenza. 

 
 



 33

2. Altre iniziative di Linea Rosa a Ravenna in occasione del 25 
novembre 2004 
 

a. Presentazione del Protocollo d’intenti 
Una delle maggiori specificità sviluppate dall’associazione Linea Rosa in tanti anni di attività è 
quella di aver saputo instaurare una Rete di collaborazione con gli operatori istituzionali e del 3° 
settore del nostro territorio così da accrescere e rendere più efficace l’intervento di ascolto, 
sostegno ed aiuto alle donne vittime di violenza. Rientra dunque in questa strategia la 
presentazione pubblica, in occasione del 25 novembre 2004, giornata Onu contro la violenza alle 
donne, del “PROTOCOLLO D’INTENTI  PER LA PROMOZIONE DI BUONE PRASSI NEGLI INTERVENTI 
DI AIUTO A DONNE, SOLE O CON FIGLI, CHE HANNO SUBITO VIOLENZA” (cfr. Allegato ), 
sottoscritto dall’Associazione stessa, assieme all’Assessorato Pari Opportunità del Comune di 
Ravenna e la Commissione Pari Opportunità del Comune di Ravenna. Con il nuovo Protocollo, al 
quale ha peraltro aderito la Questura di Ravenna, formalizzando in tale modo una collaborazione 
attivata già da tempo, si è andato ad aggiungere un ulteriore tassello, innanzitutto nella direzione 
di rafforzare il lavoro di Rete tra tutti i soggetti coinvolti, e nella promozione di progetti comuni  
per  contrastare la violenza a donne e minori.  
Il Protocollo si propone diverse finalità: 
 

• promuovere strategie comuni di contrasto alla violenza contro le donne e all’abuso e 
maltrattamento a minori; 

• favorire la messa in rete dei diversi soggetti (servizi sanitari, sociali ed educativi, forze 
dell’ordine, mondo giudiziario) che si occupano di prevenire e  contrastare la violenza 
contro le donne, anche attraverso la promozione di  specifici accordi di intenti o protocolli 
che sperimentino forme di integrazione degli interventi; 

• promuovere iniziative di sensibilizzazione, informazione e formazione permanente sul 
tema della violenza contro le donne; 

• stimolare l’assunzione di responsabilità rispetto al tema  di tutti i soggetti coinvolti; 
• sostenere le buone prassi esistenti e sperimentate al fine di rafforzarle, svilupparle e 

diffonderle. 
 
In occasione della stessa ricorrenza, Linea Rosa ha aderito, inoltre, all’iniziativa promossa 
dall’associazione culturale Italo Spagnola Ispano Americana di Ravenna sulla presentazione del 
libro “Nel tempo delle farfalle”, che ripercorre le vicende delle tre sorelle Mirabal che nel 1960 
furono assassinate nella Repubblica Dominicana per il loro impegno politico contro il dittatore 
Trillo. Le tre sorelle erano appunto note col soprannome di “Farfalle”. 
 
b. Conferenza “Mobbing familiare” (Trento, 24 novembre 2004)  
In occasione della giornata Onu contro la violenza alle donne, una volontaria (Alessandra Bagnara, 
sociologa) ed un’operatrice di Linea Rosa (Angela Gamberini, psicologa e psicoterapeuta) hanno 
partecipato in qualità di relatrici alla conferenza “Mobbing familiare” organizzata a Trento 
dall’associazione Onlus Tempora di Trento e Bolzano. 
Gli interventi delle nostre relatrici sono stati i seguenti: 
 
1. “Il fenomeno della violenza domestica: alcuni dati regionali, nazionali, europei. La trasversalità 
del fenomeno, le tipologie della violenza, le caratteristiche dell’autore”.  
Alessandra ha illustrato come tutte le indagini, europee e non, confermano i dati delle statistiche 
che, ogni anno, tutti i centri italiani elaborano e cioè che la  violenza contro le donne è: 

 esercitata dal genere maschile su quello femminile 
 agita da persone conosciute dalle donne e non da sconosciuti 
 trasversale a tutte le classi sociali, età, scolarizzazione, religione o razza 
 un fenomeno esteso:  secondo un rapporto presentato nel 1997 al Consiglio d‘Europa 1 

donna su 5 subisce, nel corso della sua vita, uno stupro o un tentativo di stupro. Quasi tutte le 
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donne hanno subito una o più molestie sessuali 1 donna su 4 fa l’esperienza di essere maltrattata 
un partner o ex 

Alessandra ha illustrato varie ricerche tra cui quella del 2003 (Seager J.), quella italiana 
condotta dall’ISTAT (1997) e quella Regionale, dell’Emilia Romagna,  promossa, negli anni 1997 e 
2000, da 10 Case delle Donne e Centri Antiviolenza. 

Alessandra ha poi parlato della scheda di rilevamento, attualmente in uso ai Centri e Case 
dell’Emilia Romagna, indicando il numero delle donne accolte (1380) nel corso dell’anno 2000, da 
chi la donna subisce violenza (l’80% delle donne subisce violenza da partner), il tipo di richiesta e 
bisogno (necessità di essere ascoltate, il 54%; di ricevere informazioni, il 35%; richiesta di 
consulenza e/o assistenza legale, il 38%; di continuare i colloqui con il Centro, il 34%; di 
ospitalità, il 15%). Ha poi elencato i dati anagrafici delle donne che si rivolgono ai Centri, 
mettendo in evidenza come si possa affermare che esiste una correlazione tra la violenza e l’età 
delle donne. In base ai dati le donne fra i 18 e 39 anni  sono quelle più a rischio di violenza, le 
ultracinquantenni meno. In generale, il rischio di subire violenze da parte del partner ha un 
andamento discendente: diminuisce con l’aumentare dell’età.  

Sono state illustrate le tipologie prevalenti fra gli autori delle violenze e le 4 macrocategorie 
di violenza (fisica, psicologica, sessuale ed economica). 

 
2.“Le conseguenze psicologiche della violenza domestica e modalità di intervento”.  
Dopo aver dato una definizione di violenza domestica Angela ha illustrato i vari motivi che 
inducono le donne a non interrompere la relazione violenta mettendo in evidenza come il 
maltrattamento mina profondamente l’integrità delle donne, impoverendole al punto da rendere 
loro impossibile ogni movimento e produce effetti devastanti e distruttivi che determinano 
l’impossibilità di ribellarsi.  
Nella relazione, poi, tra il maltrattante e la donna che subisce, proprio in virtù del fatto che la 
violenza avviene in una relazione affettiva e familiare, la donna si trova dentro ad una situazione 
ambigua, in cui il piano dell’abuso e quello affettivo si confondono e in cui essa sperimenta una 
confusione tra quello che sente come giusto, e quello che le impone il maltrattante e che lei fa suo 
per sopravvivere “forse sono io che sbaglio, ha ragione lui”. 

Angela ha illustrato le conseguenze psicologiche della violenza domestica come la perdita 
delle capacità di leggere in modo corretto il suo rapporto con il partner, il senso di confusione, un 
grosso senso di solitudine, una perdita sempre più marcata di autostima che viene segnalato 
attraverso il corpo. Molte donne vittime di violenza lamentano una serie di disturbi somatici come 
la depressione, tachicardia, insonnia, difficoltà a deglutire, il sentire “un nodo alla gola”, disturbi 
gastrointestinali, un silenzio interno e un’ ansia costante.  

Angela ha illustrato e spiegato il Disturbo Post-traumatico da Stress. In queste situazioni le 
donne spesso presentano un atteggiamento distaccato, un viso inespressivo e una voce priva di 
inflessioni. Raccontano episodi di terribile violenza in modo distaccato e freddo, a volte sorridendo, 
con una sorta di staticità corporea, quasi avessero paura di spezzarsi.  

Quando si parla con una donna vittima di maltrattamento il distacco emotivo appare 
evidente, il tono della voce è monotono, la mimica facciale è congelata, l’atteggiamento evitante 
non lascia spazio a sentimenti che potrebbero essere liberatori, come ad esempio la rabbia. 

Nei racconti delle donne maltrattate spesso la rabbia è assente. Anche nei casi in cui non sia 
presente il ritiro emotivo, il sentimento prevalente è il dolore.  

Si è messo in evidenza come nelle donne che si presentano ai Centri Antiviolenza colpisce il 
fatto che fin dalle prime narrazioni esse più che parlare del maltrattante, parlano attraverso di lui, 
per bocca sua, come se non esistesse tra loro uno spazio, ma una sorta di sovrapposizione. 

Per capire meglio come mai la donna non lascia una relazione violenta Angela ha parlato del 
ciclo della violenza illustrando le varie fasi. 

Infine Angela ha illustrato le tappe fondamentali del percorso di uscita dalla violenza che 
riassumendo sono: 

 prendere decisioni autonome,  
 scegliere come muoversi,  
 scegliere strategie,  
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 autorizzarsi a scegliere,  
 riappropriazione del proprio punto di vista e del piano di realtà,  
 differenziazione dall’altro,  
 possibilità di lasciare spazio al conflitto, 
 lavorare sul piano cognitivo-comportamentale, intervenire sull'hic et nunc, sul «piccolo», 

perché è proprio quel «piccolo» che riconduce al piano di realtà e allontana l'indeterminatezza. 
 Lavorare sulle risorse, spesso la donna non riconosce le proprie risorse, le proprie forze, 

come ad esempio la forza con cui portano avanti la famiglia, i figli. 
 
 
3.  Apertura della Casa Dafne 

 
La Fondazione Cassa di Risparmio di Ravenna ha erogato nell’anno 2005 un contributo economico 
per l’apertura di una casa ad indirizzo pubblico gestita dall’associazione Linea Rosa di Ravenna in 
convenzione con l’Assessorato Pari Opportunità del Comune di Ravenna. Aperta nel dicembre 
2004, in via sperimentale per un anno, la Casa Dafne è concepita come una struttura di “transito”, 
un ponte tra la vita all’interno di un ambiente protetto e la completa e totale autonomia. Il 
progetto della “seconda casa”  è nata dall’esigenza di sostenere il percorso di uscita dalla violenza 
delle donne che si rivolgono al Centro, dopo che è venuta meno la necessità di offrire protezione 
alle donne minacciate nella loro incolumità fisica e psicologica. Quando la situazione di pericolosità 
lo richiede le donne con i/le figli/e sono costrette a lasciare la propria casa ed a trovare ospitalità 
in strutture protette. Il cambiamento pur presentando aspetti positivi in termini di messa in 
sicurezza, si rivela comunque traumatico sia per le donne che per i loro figli, che per motivi legati 
alla loro sicurezza ed alla segretezza della struttura non possono, ad esempio, ricevere visite da 
parte di familiari ed amici. Se poi le donne riescono a trovare un lavoro, di solito in orari disagevoli 
e, comunque, al di fuori degli orari scolastici dei figli, non possono far avvicinare, tanto meno far 
entrare nella casa, persone che le aiutino nella gestione e cura dei figli. Cessata la situazione di 
pericolosità, per le donne diventa inoltre difficile osservare scrupolosamente il ferreo regolamento 
che vige nella casa rifugio in quanto “segreta”. Una seconda casa rifugio ad indirizzo “pubblico”, 
quindi, intende contribuire al graduale reinserimento sociale delle donne con l’offerta di 
un’ospitalità temporanea (da 4 a 6 mesi); intende, inoltre, agevolare le madri nella cura e 
sorveglianza dei figli; consentire una presa di coscienza da parte delle donne rispetto alle proprie 
risorse, ai propri desideri, alle proprie necessità, attraverso l’autogestione della vita quotidiana ed 
un eventuale rimborso delle spese di utenza.  

 
 
4. Il Servizio Civile Femminile 
 
L’associazione Linea Rosa ha impiegato una volontaria in servizio civile ai sensi della legge n. 64 
del 2001. Il progetto ha avuto una durata di 12 mesi – 25 ore settimanali - e ha impiegato una 
ragazza, di età compresa fra i 18 ed i 26 anni, per lo svolgimento di determinate attività 
all’interno dell’Associazione. In conseguenza di ciò, a partire dal gennaio 2004, una volontaria del 
Servizio Civile femminile svolgerà 25 ore la settimana presso gli uffici di Linea Rosa impegnandosi 
in attività di promozione delle attività dell’associazione e di catalogazione del materiale 
documentario prodotto dall’associazione medesima.  
In particolare, la volontaria ha curato la sbobinatura degli Atti del 2° convegno nazionale dei 
Centri Antiviolenza e delle Case delle Donne, svoltosi a Ravenna nel novembre 2003; e la 
sbobinatura delle lezioni condotte per il Corso di 2° livello per nuove volontarie e volontarie già 
operanti in centri antiviolenza e in case rifugio. Ha inoltre partecipato ai banchetti e alle iniziative 
pubbliche organizzate dall’Associazione. 
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4. Tirocinio formativo: il progetto di “Pinna Arlecchino” 
 
Assieme ad una giovane psicologa, specializzanda della Scuola Quadriennale di Formazione in 
Psicoterapia Biosistemica di Bologna, impegnata in un tirocinio formativo, della durata di 100, 
all’interno del nostro Centro, è nato il progetto “Pinna Arlecchino”. Il progetto è nato dall’esigenza 
di dotarsi di nuovi strumenti didattici da utilizzare nelle attività di formazione e sensibilizzazione 
promosse da Linea Rosa nelle Scuole per l’infanzia, elementari e medie.  
E’ nato così il racconto di Pinna Arlecchino, “che era  un pesciolino molto speciale. Era un 
pesciolino mimetico. Lui prendeva il colore delle cose che aveva intorno. Se nuotava nei fondali 
sabbiosi la sua pelle si colorava in pochissimo tempo con puntini piccolissimi e luccicanti come 
granelli di sabbia; se invece si lasciava solleticare da un letto di alghe, mosse dalla corrente, 
prendeva tutte le sfumature del verde…”. 
Il racconto del pesciolino colorato è destinato ai/le bimbi/e delle scuole materne ed elementari, ed 
è incentrato sui temi del rapporto genitori-figli/e, bambini/e-adulti. 
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Capitolo V – Iniziative pubbliche 
 
 
 
 
 
8. Manifestazioni in occasione dell’8 marzo, in collaborazione con il 
Comune di Ravenna 
 
In occasione della Festa della Donna l’associazione Linea Rosa di Ravenna ha allestito una serie di 
iniziative per riportare l’attenzione sul problema della violenza contro le donne. La celebrazione è 
partita sabato 6 marzo con l’inaugurazione della Mostra delle Uova d’Arte a Russi presso la 
Chiesina in Albis, in piazza Farini. L’evento è stato organizzato in collaborazione con il Comune di 
Russi, con il quale Linea Rosa ha siglato nel 2000 una convenzione per l’apertura di un centro 
d’ascolto locale per donne maltrattate. All’inaugurazione della Mostra, con tanto di aperitivo 
offerto ai partecipanti, è intervenuta l’assessora alle Pari Opportunità del Comune di Russi, Morena 
Venturi. La Mostra è rimasta aperta al pubblico fino al 20 marzo nelle giornate di martedì, venerdì 
e domenica dalle 9 alle 12, e il sabato dalle 16 alle 19. Domenica 7 marzo, invece, Linea Rosa ha 
invitato le amiche e gli amici dell’associazione alla Cà De Ven di Ravenna per un aperitivo da 
consumare assieme. Il Buffet è stato offerto dall’Associazione in collaborazione col Sindacato 
Panificatori Ascom di Ravenna. Lunedì 8 marzo, infine, le volontarie di Linea Rosa sono state a 
Ravenna, nella piazzetta antistante la Chiesa di San Domenico per la vendita della mimosa; e a 
Russi, in piazza Farini. Il ricavato della vendita è stato utilizzato a sostegno delle donne, sole o 
con figli, che subiscono violenza o che si trovano in difficoltà. 
La celebrazione dell’8 marzo, ed un anticipo della vicina Festività Pasquale, è proseguita sabato 27 
marzo, presso la Chiesa di San Domenico, in via Cavour a Ravenna, con l’inaugurazione della 
Mostra delle Uova d’Arte 2004, con le nuove opere create e donate all’Associazione dagli artisti 
emiliano-romagnoli. Per l’occasione è intervenuta l’assessora alle Pari Opportunità del Comune di 
Ravenna, Lisa Dradi. La mostra è rimasta aperta fino al 10 aprile, tutti i giorni dalle 10 alle 12 e 
dalle 15.30 alle 19. Durante la mostra è stato possibile acquistare direttamente le Uova d’Arte e, 
per i più piccini, le uova di cioccolato. Come di consueto, il ricavato è stato destinato al sostegno 
delle donne che subiscono violenza.  
 
 
2. Mostra delle Uova d’Arte ed esposizione in collaborazione con il 
Comune di Argenta 
 
L’associazione Linea Rosa di Ravenna, in collaborazione con il Comune di Argenta, Ascom e 
Confesercenti di Ferrara, ha presentato ad Argenta dal 10 al 18 aprile le sue ormai famose Uova 
d’Arte, che per l’occasione sono state esposte per la vendita in 22 esercizi commerciali locali. Le 
uova di legno realizzate e donate all’Associazione per la vendita dagli artisti dell’Emilia Romagna, 
tra i quali figurano Tonino Guerra, Nildo Breviglieri, Giuseppe Maestri, Giulio Ruffini e molti altri 
ancora. Il ricavato dell’iniziativa è stato destinato al sostegno delle donne che subiscono violenza.  
 
 
3. L’aggiornamento del sito www.linearosa.it  
 
Da quando Linea Rosa lo ha attivato, il sito ha ricevuto migliaia di visitatori/visitatrici. E molti sono 
stati gli uomini e le donne, da ogni parte di Italia, che dopo averlo visitato ci hanno contattato 
telefonicamente per avere ulteriori informazioni e/o sostegno. Il sito si sta dunque rivelando un 
utile strumento per far conoscere l’Associazione ed il problema della violenza alle donne, per 
questo anche nel 2004 abbiamo continuato ad aggiornarlo con tutti gli “Appuntamenti”  previsti 
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nel calendario di Linea Rosa; le “statistiche” sulle donne accolte ed ospitate; le nuove “ricerche” 
elaborate in tema di violenza. 
Nel corso del 2004, sono state 16 le donne che si sono rivolte a Linea Rosa dopo aver 
consultato il nostro sito. 
 
4. La Festa del Volontariato 
 
Linea Rosa ha partecipato alla Festa del Volontariato svoltasi a Ravenna sabato 18 e domenica 19 
settembre, allestendo un proprio banchetto informativo ed una Pesca Benefica. Appuntamento 
tradizionale con la cittadinanza, è organizzato dalla Consulta delle Associazioni di Volontariato del 
Comune di Ravenna, con il Patrocinio di Comune e Provincia, ed in collaborazione, fra gli altri, con 
il Centro Servizi per il Volontariato. Nel corso delle due giornate, piazza del Popolo è stata animata 
con gli stand delle oltre 60 Associazioni attive sul nostro territorio, nei settori sanitario, socio-
assitenziale, di tutela e promozione dei diritti, ecc. Il centro storico si è inoltre colorato con 
spettacoli, musiche, con le esibizioni dei pizzaioli e con stand gastronomici offerti dalla Consulta 
stessa in collaborazione col Sindacato Panificatori Ascom. E’ stata una grande festa, nel corso 
della quale le scolaresche hanno incontrato il mondo del volontariato locale ed i/le cittadini/e 
hanno potuto assistere alle danze e musiche africane, filippine e brasiliane; alle performance 
“Visioni di danza urbana” degli Ammutinamenti 2004; a concerti di musica gospel e classica. 
 
 
5. Altre Iniziative a Russi: Concerto “Belle Nuit”, presso il Teatro 
Comunale di Russi (Sabato 23 ottobre 2004, ore 21) 
 
L’associazione Linea Rosa, il Coro Lirico “R. Calamosca – A. Mariani” ed il Comune di Russi hanno 
unito i loro sforzi per realizzare una serata musicale di solidarietà. L’occasione è stata il concerto 
“Belle Nuit”, svoltosi nella serata di sabato 23 ottobre 2004, presso il Teatro Comunale di Russi. Il 
programma della serata in musica comprendeva pagine liriche tratte dai repertori di Giuseppe 
Verdi e Gaetano Donizetti, eseguiti dal soprano Cinzia Ricci, il soprano Marina Piersimoni, il tenore 
Ernesto Carvi ed il basso Luciano Francia, sotto la direzione del maestro Matteo Unich e 
l’accompagnamento al pianoforte di Simona Santini. Il ricavato della serata è stato devoluto 
all’associazione Linea Rosa, che dal 2000 ha aperto, in convenzione con l’Amministrazione 
Comunale, un Centro di ascolto anche a Russi.  
 
 
6. “Dieci anni di Linea Rosa”, mostra fotografica allestita ad Alfonsine 
presso la Galleria del Museo del Senio (17 marzo 2004-28 marzo 2004) 
 
Nella serata di mercoledì 17 marzo, nell’ambito della manifestazione “Marzodonna 2004” 
organizzata dal Comune di Alfonsine e dalle associazioni femminili locali Udi e Cif, Linea Rosa ha 
inaugurato presso la Galleria del Senio di Alfonsine, la mostra fotografica “Dieci anni di Linea 
Rosa”, che ripercorre attraverso immagini fissate nel tempo i progetti e le iniziative promosse e 
realizzate dall’Associazione. La mostra è rimasta aperta al pubblico sino al 28 marzo. Nel corso 
della stessa serata, presso l’Auditorium del Museo, Linea Rosa ha organizzato l’incontro pubblico 
dal titolo “Confronto fra famiglia di diritto e famiglia di fatto. Differenza di tutela dentro e fuori il 
Matrimonio”, con l’avvocata Ester Anna Morbidelli. 
 
7. La pesca benefica di Natale a Ravenna in collaborazione con 
l’associazione A.D.V.S. 

 
Nel periodo di Natale le associazioni Linea Rosa e A.D.V.S. hanno unito le loro forze per creare una serie di 
eventi intorno al grande albero di Natale in piazza del Popolo a Ravenna. Fino al 6 gennaio 2004, le due 



 39

Associazioni, in collaborazione con l’Amministrazione comunale, hanno allestito due casine di legno, all’interno 
delle quali si sono svolte ogni giorno, mattina e pomeriggio, una Pesca benefica (per opera di Linea Rosa) e la 
Lotteria con estrazione di ricchi premi nel giorno della Befana (A.D.V.S.). La vigilia di Natale è stato eseguito uno 
spettacolo pirotecnico grazie al contributo dell’A.D.V.S., che per tutto il periodo delle Festività Natalizie ha inoltre 
offerto ai cittadini vin brulet e panettone. Il ricavato della pesca benefica di Linea Rosa, infine, è stato utilizzato 
a sostegno delle donne che subiscono violenza. 
Nello stesso periodo le volontarie di Linea Rosa hanno partecipato alla serata organizzata a Ravenna in piazza 
San Francesco, durante la quale è stato acceso l’albero di luce Enel, che come in altre piazze italiane avrebbe 
illuminato di luce “pulita”  l’intero periodo di Natale. 

 
 
 
 


